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VISITA AL CORRIERE DEL TICINO

��� Gli apprendisti fotografi del Centro scolastico per le in-
dustrie artistiche (CSIA) di Lugano sono stati accolti negli 
scorsi giorni nella sede centrale del nostro giornale a Muz-
zano. Sotto la guida di Raffaele Bottinelli, responsabile del 
reparto pubblicità, i giovani hanno potuto visitare i vari 

settori del giornale e hanno dimostrato grande interesse 
ponendo domande che riguardavano la fase di stampa, le 
strategie per il futuro e il confronto tra il giornale cartaceo 
e quello virtuale. Nell’immagine: la tradizionale foto di 
gruppo.  (Foto Zocchetti)

Gli apprendisti fotografi dello CSIA accolti a Muzzano

I pomeriggi culturali 
di Castagnola
��� Le note da un pianoforte della sala 
dell’ex municipio scendono per le viuzze 
del vecchio nucleo e fanno sognare, a un 
luganese d’importazione come me, le at-
mosfere di una Castagnola tra il fascino 
rurale degli abitanti del lago e quello no-
bile delle ville e dei personaggi come 
Carlo Cattaneo o i poeti lettoni Janis Rai-
nis e Aspazija che questo villaggio, ora 
città, ha ospitato. Poi, quando tra le note 
di un ensemble si scoprono, per esem-
pio, le «Policromie» di Carlo Florindo Se-
mini, allora si ritrova anche lo spirito che 
poteva animare il Ticino quando il no-
stro grande compositore ticinese fece in 
modo che Villa Heleneum potesse acco-
gliere Arturo Benedetto Michelangeli e 
gli allievi dei suoi corsi di alto perfezio-
namento. Un’atmosfera, tuttavia, tutt’al-
tro che da revival, come è nello spirito 
dell’anima del piccolo comitato organiz-
zatore, la pianista Maria Gloria Ferrari. Il 
ciclo dei «Pomeriggi culturali di Casta-
gnola», svoltosi tra gennaio e febbraio 
con i suoi sette appuntamenti di musica 
e di conferenze su temi di attualità, si è 
lasciato apprezzare per il contatto diret-
to e quasi familiare, appunto da pome-
riggio; artisti pronti a spiegare il loro 
modo di interpretare e capire un autore, 
nel contesto originario e in quello del no-
stro tempo. E altrettanto apprezzabili e 
apprezzati sono stati i conferenzieri – 
dalle scienze mediche a quelle territoria-
li e sociali – che pur nell’oggettività d’ap-
proccio al tema proposto lasciano nel 
contempo trasparire il gusto, a volte an-
che amaro, dell’esperienza personale 
nella voglia di conoscere e di affrontare 

Libera circolazione, 
iniziativa subdola
��� L’UDC svizzera e l’ASNI hanno nuova-
mente lanciato un’iniziativa per una li-
mitazione della libera circolazione delle 
persone e in via subordinata, la disdetta 
degli accordi bilaterali. Al momento del-
la presentazione alcuni giorni or sono, i 
promotori e alcuni operatori favorevoli 
hanno voluto farci credere che l’UE non 
avrebbe disdetto i Bilaterali perché con-
venienti anche a loro. Hanno ragione: 
l’UE non disdirà i Bilaterali per il sempli-
ce fatto che non lo può fare (solo la Sviz-
zera lo può fare!). Con l’accettazione 
dell’iniziativa, la Svizzera avrà un anno di 
tempo per negoziare un accordo sulla 
circolazione delle persone (in politica 
estera ci vuole un anno solo per stabilire 
quando inizieranno i negoziati veri e pro-
pri e dove si terranno): in caso contrario, 
la Svizzera dovrà disdire entro 30 giorni 
l’accordo sulla libera circolazione delle 
persone e di conseguenza, per effetto 
della clausola ghigliottina, i Bilaterali (chi 
tra i promotori dice il contrario è in ma-
lafede o non ha letto il teso dell’iniziativa 
– 121b cpv2.). Altri operatori sostengono 
che anche in passato, prima dei Bilatera-
li, la Svizzera cresceva: è vero, è cresciuta 

L’OPINIONE ��� MASSIMO COLLURA*

��� Mia figlia, quat-
tordicenne che fre-
quenta la scuola 
media, era stata de-
signata quale rap-
presentante della 
sua classe per par-
tecipare al gruppo 
di lavoro degli stu-
denti della sezione. 
Qualche tempo fa 

discutendo a tavola lei se ne esce con que-
sta affermazione: «Sai papà alla riunio-
ne con gli studenti non possiamo decide-
re niente, ogni nostra proposta viene re-
spinta, i temi e le decisioni vengono sem-
pre imposti dal docente responsabile; la 
giustificazione è sempre la stessa, ordine 
superiore, … io non voglio più andarci!» 
Questo spaccato di quotidianità mette a 
nudo i limiti del nostro approccio alla de-

mocrazia. Esistono procedure e opportu-
nità di critica e discussione che di fatto 
servono solo a lavare la coscienza delle 
persone che gestiscono le decisioni e i pro-
getti. Nel caso concreto il ministro Clau-
dio Zali, nel testo pubblicato quale opi-
nione in data 15 febbraio sul CdT, ripro-
pone questo schema decisionale di falsa 
democrazia, affermando che il tracciato 
del tram è sempre il medesimo dal lonta-
no 2011 e che il Gran Consiglio, sulla ba-
se del progetto di massima, aveva stan-
ziato un credito di 7 milioni per l’allesti-
mento di un progetto definitivo. 
È quindi lecito chiedersi se dal 2012 a og-
gi i tecnici e i politici responsabili del pro-
getto abbiano vissuto in una campana di 
vetro. Sin dalla sua nascita e a ogni fase 
di consultazione, sono state mosse diver-
se critiche costruttive al progetto in que-
stione, proprio per ottimizzare il tutto e 

arrivare a una soluzione la più condivi-
sa ed efficace possibile, ma nulla è stato 
considerato procedendo per la strada 
predefinita.   
Forse in Ticino chiedere una pianifica-
zione condivisa è chiedere troppo, ma il 
minimo sarebbe almeno intavolare del-
le discussioni di dettaglio con i diretti in-
teressati o persone e associazioni che 
hanno mostrato interesse al tema specifi-
co. Purtroppo il risultato è sotto gli occhi 
di tutti, una valanga di ricorsi, tra cui al-
cuni decisamente pesanti e significativi, 
che danno chiaramente la visione di co-
me è stato gestito il progetto. 
Guardo mia figlia e dentro di me la vo-
glia di dirle che ha ragione è tanta, ma ri-
spondo: «Continua ad andarci e porta 
costantemente la tua idea, vedrai che le 
cose con il tempo cambieranno». 

* co-cordinatore Verdi del Ticino

TRAM-TRENO: I NODI VENGONO AL PETTINE

perché l’UE ha atteso l’esito delle discus-
sioni pluriennali sugli Accordi bilaterali 
prima di applicare eventuali altre deci-
sioni. La disdetta non porterà la Svizzera 
alla situazione prima degli accordi ma in 
una ben diversa. Basta guardare la situa-
zione degli inglesi: hanno deciso di usci-
re dall’UE ma se vogliono continuare a 
operare con l’Europa devono pagare una 
fattura da 40 a 60 miliardi di euro e accet-
tare le condizioni dell’UE compresa la li-
bera circolazione delle persone. Anche la 
Catalogna si è accorta di che cosa potreb-
be significare essere fuori da accordi con 
l’UE: migliaia di società hanno lasciato la 
regione non appena il Parlamento di Bar-
cellona ha dichiarato l’indipendenza (at-
to più politico che effettivo visto che la 
Catalogna senza l’accodo della Spagna 
non potrà diventare indipendente) con 
conseguenze economiche pesanti. Ri-
guardo al rischio di una crisi economica 
svizzera, altri esponenti politici vogliono 
farci credere che, essendo al centro 
dell’Europa, noi godiamo di una posizio-
ne privilegiata: a questi esponenti faccio 
notare che il rovescio della medaglia di 
essere al centro dell’Europa è che l’Euro-
pa ci circonda (qualunque cosa volessi-
mo fare, dovunque volessimo andare, 
per forza dovremo passare dall’Europa). 
La Svizzera è senza dubbio un partner 
importante per alcuni Paesi dell’UE 
(Germania e Italia fra questi) ma margi-
nale per altri, come i Paesi dell’est Euro-
pa: la UE è formata da 27 Paesi con poli-
tiche autonome e interessi propri.  
I fautori dell’iniziativa sanno bene che 
l’UE in nessun caso accetterebbe di con-
cedere alla Svizzera una deroga alla libe-
ra circolazione delle persone perché sa-
rebbe l’inizio della fine per l’UE stessa: già 
la legge di applicazione all’iniziativa del 9 
febbraio rappresenta un unicum. Pensa-

Donne e pubblicità: 
c’è un po’ d’invidia?
��� «Saran belli gli occhi neri, saran belli gli 
occhi blu, ma le gambe, ma le gambe…» 
cantava alla fine degli anni trenta Enzo Ai-
ta accompagnato dal Trio Lescano. Al 
giorno d’oggi verrebbe accusato di sessi-
smo e oggetto di una campagna mediati-
ca di indignazione e condanna. Prendo 
spunto dal polverone sollevato dai nuovi 
manifesti realizzati per Lugano Turismo 
(vedi il CdT del 6 marzo scorso) che, 
«mais quelle horreur», osano mostrare 
corpi femminili – o meglio, parti di essi – e 
ne approfitto per qualche considerazio-
ne. Non ho le competenze per giudicare 
la qualità grafica delle immagini e la loro 
capacità di veicolare in modo efficace il 
messaggio che si intende propagandare, 
mi permetto però di evidenziare il clima 
isterico e da caccia alle streghe che si crea 
ogniqualvolta nella pubblicità è rappre-
sentato il corpo di una donna. In un’inter-
vista contenuta nell’articolo citato si leg-
ge «L’uso del corpo femminile nella pub-
blicità è uno stratagemma ormai datato, 
che gradualmente viene abbandonato 
anche dai grandi marchi»: e ci credo! Con 
le campagne denigratorie che vengono 
scatenate dagli ambienti più radicali del 
femminismo, quale imprenditore se la 
sentirebbe di mettere a repentaglio l’im-
magine dei propri prodotti? Non va inol-
tre sottaciuto che taluni uomini al giorno 
d’oggi preferiscono essere additati quali 
delinquenti e criminali, piuttosto che ses-
sisti o, peggio ancora, maschilisti. Trala-
scio l’esame del misterioso fenomeno per 
cui nell’immaginario collettivo femmini-
sta ha sempre una connotazione positiva, 
mentre maschilista è un termine di valen-
za negativa, ma non riesco a nascondere 
il dubbio su quanto rappresentative 
dell’universo femminile siano quelle as-
sociazioni a difesa dei diritti delle donne, 
che urlano, si scandalizzano, si indigna-
no per ogni nonnulla. Il caso dei manife-
sti di Lugano Turismo è significativo: non 
c’è magari dietro tutto questo clamore per 
semplici immagini di una bella ragazza, 
anche un pizzico di invidia? Io non mi so-
no sentito turbato quando le ho viste, an-
zi, per dirla tutta una gonna ben indossa-
ta, tacchi a spillo, caviglie sottili e polpac-
ci ben torniti sono per me un piacere este-
tico. È forse sessismo questo? Sia quel che 
sia, incurante degli anatemi che mi ver-
ranno lanciati, continuerò a canticchiare: 
«… ma le gambe, ma le gambe, a me piac-
ciono di più». 

Rolando Rippstein, Balerna

realtà, rischi e limiti di una disciplina 
professionale e scientifica. L’animazione 
o la scoperta di un quartiere della città è 
fatta di tante modalità e reti, di proposte 
e di anime diverse; talvolta apparente-
mente disordinate o poco sinergiche. 
Lugano si fa apprezzare ed è ricca anche 
per questo. 

Remigio Ratti, Lugano

re inoltre di disdire i Bilaterali e rinego-
ziarli in seguito con regole diverse è a dir 
poco irresponsabile e utopico senza par-
lare inoltre dei costi stratosferici che do-
vremmo pagare per infine rientrare alle 
condizioni attuali. Un nuovo accordo bi-
laterale necessita sempre l’accettazione 
all’unanimità dei 27 Paesi dell’UE e, stia-
mo certi, le richieste di ogni singolo Pae-
se sarebbero pesanti per la Svizzera. Si 
tratta semplicemente di una politica del-
lo struzzo (anche se lo struzzo nasconde 
la testa sotto la sabbia, il resto del corpo ri-
mane al vento). Allora perché lanciare 
questa iniziativa: semplice perché in 
modo subdolo, i fautori scaricherebbero 
la responsabilità del fallimento sul Con-
siglio federale, a loro dire incapace in un 
anno di negoziati di ottenere ciò che loro 
volevano. Infine sono sorpreso che la 
Cancelleria federale abbia accettato il ti-
tolo dell’iniziativa «Per un’immigrazione 
moderata» assolutamente fuorviante 
perché noi andremo di fatto a votare sui 
Bilaterali. Giusto sarebbe specificare nel 
titolo «Per un’immigrazione moderata o 
disdetta dei Bilaterali» perché il 95% del-
le persone che sottoscrivono un’iniziativa 
lo fanno in base al titolo accattivante e al-
le spiegazioni di parte dei proponenti e 
non leggendo il testo stesso dell’iniziati-
va. Un’ultima osservazione: la tempistica 
molto corta per i negoziati (un anno) po-
trebbe diventare un ulteriore elemento di 
pericolo per il benessere svizzero. Come 
si comporteranno le ditte che oggi dalla 
Svizzera esportano in Europa? Il mio ti-
more è che tali operatori decidano di spo-
stare la produzione all’estero subito dopo 
la riuscita dell’iniziativa e di non attende-
re l’esito della votazione in quanto, aspet-
tando tale esito, i tempi rimanenti per rea-
gire sarebbero troppo stretti (l’esperienza 
della Catalogna che ha perso migliaia di 
società e posti di lavoro dopo la dichiara-
zione di indipendenza priva di valore ef-
fettivo dovrebbe farci riflettere). Chi sot-
toscriverà l’iniziativa lo faccia sapendo 
esattamente per che cosa firmerà. 

Gilberto Boschetti, Breganzona

NUMERIUTILI 

EMERGENZE 
����Polizia 117 
����Pompieri 118 
����Ambulanza  144 
����Rega 1414 
����Soccorso stradale 140 
����Soccorso alpino CAS 117 
����Intossicazioni 145 
����Telefono amico 143 
����Assistenza tel. bambini e giovani 147 
����Guardia medica 091.800.18.28 
����Violenza domestica 
Casa Armònia - Sopraceneri  0848 33 47 33 
Casa delle donne - Sottoceneri 078 624 90 70 
CLINICHE 
LUGANESE 
���� Clinica Ars Medica  

Gravesano tel. 091.611.62.11 
���� Clinica Luganese SA (Moncucco) 

Lugano tel. 091.960.81.11 
���� Clinica Sant’Anna SA 

Sorengo tel. 091.985.12.11 
���� Ospedale Malcantonese 

Castelrotto tel. 091.611.37.00 
���� Clinica Opera Charitas 

Sonvico tel. 091.936.01.11 
���� Clinica Al Parco SA 

Lugano tel. 091.910.33.11 
���� Clinica Viarnetto 

Pregassona tel. 091.971.32.21 
���� Clinica di riabilitazione 

Novaggio tel. 091.811.22.11 
���� Fondazione Cardiocentro Ticino 

Lugano tel. 091 805.31.11 
BELLINZONESE E VALLI 
���� Fisioterapia 

Sementina tel. 091.850.95.40 
���� Clinica San Rocco SA 

Grono tel. 091.820.44.44 
LOCARNESE 
����Clinica Santa Chiara SA 
Locarno tel. 091.756.41.11 
����Picchetto oculistico Locarnese 
e servizio urgenze 24 ore 
 tel. 091.756.41.44 
���� Clinica Fond. Varini 

Orselina tel. 091.735.55.55 
���� Clinica S. Croce 

Orselina tel. 091.735.41.41 
���� Clinica Hildebrand 

Brissago tel. 091.786.86.86 
���� Fond. Ospedale San Donato 

Intragna tel. 091.796.24.44 
OSPEDALI   
LUGANESE 
����Civico, Lugano tel. 091.811.61.11 
����Italiano, Lugano tel. 091.811.75.11 
���� Malcantonese a Castelrotto 

e Casa Anziani tel. 091.611.37.00 
���� Dentista: dott. Fiorenzo Fraschina 

 tel. 091.921.01.71 
(ore 9-11 e 14-16) 

����Servizio medico dentario Croce Verde 
 tel. 091.935.01.80
 (fuori orario tel. 091.800.18.28) 
BELLINZONESE E VALLI 
���� San Giovanni 

Bellinzona tel. 091.811.91.11 
���� Ospedale di Faido 

Faido tel. 091.811.21.11 
���� Ospedale di Acquarossa 

Acquarossa tel. 091.811.25.11 
����Picchetto medico pediatrico 
(ore 20-7) tel. 091.800.18.28 
���� Dentista: dott. Daniele Bianchi,  

Ravecchia tel. 091.825.47.04 
(ore 9-12 e 14-16) 

MENDRISIOTTO       
����Beata Vergine 
Mendrisio tel. 091.811.31.11 
���� Organizzazione sociopsichiatrica 

cantonale e Centro abitativo, 
ricreativo e di lavoro 
Mendrisio tel. 091.816.55.11 

����Picchetto medico pediatrico notturno 
(distretto di Mendrisio e Brusino) 
 tel. 091.800.18.28 
���� Dentista: dott. Giovanni Wiesendanger, 

via Lavizzari 4, Mendrisio  
                                       tel. 091.646.00.88 
(ore 9-12 e 14-16) 

LOCARNESE 
���� La Carità Locarno tel. 091.811.41.11 

Pediatra: dott. Daniel Blumberg  
 tel. 091.752.05.05 
Se non risponde: tel. 091.811.45.80 
Oppure: Pronto Soccorso Pediatrico 
Ospedale La Carità tel. 091.811.45.80 
Dentista: dott. Mario Franscini 
 tel. 091.792.24.14 
(ore 9-12 e 14-16) 

FARMACIE        
LUGANESE   
���� Farmacia Semper Fidelis, via alla Chiesa 

1, Viganello  tel. 091.970.19.90 
Se non risponde tel. 091.800.18.28 

BELLINZONESE 
���� Farmacia della Posta, via al Ticino 20,  

Sementina tel. 091.857.68.73 
Se non risponde tel. 091.800.18.28 

LOCARNESE 
���� Farmacia Caroni, via al Giardino,  

Tenero tel. 091.745.23.03 
Se non risponde tel. 079.214.60.84 

MENDRISIOTTO 
���� Farmacia Quisisana, via Marcetto 3,  

Novazzano tel. 091.682.03.23 
Se non risponde tel. 1811 

BIASCA E VALLI  
���� Farmacia Visagno,  

Claro   tel. 091.863.32.42 
Se non risponde tel. 091.800.18.28 

VETERINARI   
����Veterinario di fiducia; se non risponde  
 0900.140150 (CHF 2 al minuto) 

Marco
Casella di testo
CdT 8.3.2018



